
■ Sarà il pittore valsabbino
Antonio Stagnoli il primo ospite
delle Case Cavallini Sgarbi, già
appartenute alla famiglia Ariosto e
dal 1943 in proprietà della famiglia
Sgarbi, da poco inaugurate come
luoghi di residenza per artisti e
scrittori. Su invito della regista
Elisabetta Sgarbi - che al pittore di
Bagolino ha dedicato un film
documentario, e un secondo
attualmente in lavorazione -

Antonio Stagnoli con il suo
gallerista Mario Zanetti trascorrerà
il prossimo weekend nella casa in
cui Ariosto compose parti
dell’Orlando Furioso. Stagnoli
lavorerà a una tempera sul muro
della casa «Caterina»: il progetto
intende raccogliere, nei tre
appartamenti che compongono le
Case, segni, passaggi, affreschi e
testimonianze dei più importanti
artisti contemporanei.

Situate nel cuore di Ferrara, le Case
Cavallini Sgarbi furono costruite in
epoca medioevale e appartennero
al canonico Brunoro Ariosto fin dal
1471. Fu il fratello Niccolò che vi si
stabilì e suo figlio Ludovico Ariosto
vi abitò per lunghi periodi della sua
vita. Il progetto di Elisabetta Sgarbi
proseguirà nei prossimi mesi
ospitando scrittori, attori, artisti,
musicisti, studiosi di passaggio a
Ferrara per lavoro o ricerca.

Trieste Film Festival, ponte verso l’Est europeo
«Circus Columbus» di Tanovic apre la rassegna. Evento speciale la favola autobiografica di Iosseliani

L
a dinastia Glisenti ha radi-
ci molto lontane. Presente
inValleSabbia findalQuat-
trocento, ha tradizional-

mente legato il suo nome alla lavo-
razione del ferro. Tuttavia questo
esteso e articolato gruppo familia-
re ha annoverato nelle sue file non
solo uomini d’impresa e capitani
d’industria, ma anche personalità
impegnate in svariati campi del sa-
pere: dalle scienze alla medicina,
dalle lettere alle arti. Tra gli espo-
nenti che si dedicarono alle libere
professionispiccanoGiovanniAnto-
nio e suo figlio Fabio, entrambi me-
dici, che tra la metà del Cinquecen-
to e il primo Seicento esercitarono
la professione a Venezia, con note-
vole profitto.
Alla figura del medico
Giovanni Antonio ag-
giunge un nuovo tassel-
lo l’agile e documentata
scheda d’archivio dello
storico Primo Griguolo,
pubblicata sull’ultimo
numero della rivista
«Quaderni per la storia
dell’Università di Pado-
va», edita dall’editrice
Antenore di Roma. Lo
studioso rodigino si è av-
vicinatoaGiovanniAnto-
nio Glisenti grazie al rinvenimento
- nell’archivio dell’Accademia dei
Concordi di Rovigo - del diploma
originale di laurea in arti e medici-
na, conseguito dal giovane valsab-
bino il 24 gennaio 1540, presso lo
Studio patavino, alla presenza del
conteAntonio Martinengo, Lodovi-
coBarbisone, entrambi scolari giu-
risti, e degli studenti di arti Paolo
Ronco e Paolo Lonato, tutti amici
del Glisenti.
Nato nel 1512 a Vestone, dopo la
laurea Giovanni Antonio svolse la
sua professione presso la corte dei
conti Sigismondo e Sebastiano Pa-
ride di Lodrone, per poi trasferirsi a
Venezia.Peril suospirito filantropi-
co e la sua profonda umanità sep-
pe conquistarsi la meritata fama di
«medico dei poveri». Dopo la sua
morte, avvenuta nel 1576, i figli Fa-

bio e Cornelio vollero ricordarlo
con una epigrafe che collocarono
nella chiesa di S. Lorenzo in Promo
di Vestone. Lo stesso figlio Fabio fu
medico a Venezia: la sua figura è
stata ricordata recentemente dalla
scrittrice Melania Mazzucco nella
biografia romanzata di Tintoretto
«La lunga attesa dell’angelo», co-
me medico curante dell’anziano
pittore. Alla sua morte Fabio si ri-
cordò della natia Vestone, alla cui
comunità donò un cospicuo lasci-
todestinatoall’istruzione deigiova-
ni. Gli immobili lasciati dal Glisenti
ospitano tuttora l’asilo comunale,
la biblioteca e il teatro.
Tornandoa Giovanni Antonio, nel-
la scheda Griguolo rileva che la sua

figura è stata sempre
associata e confusa
con quella di un suo
omonimo, quasi certa-
mentesuo parente,An-
tonio Glisenti, perito
idraulico e rinomato
cartografo, collabora-
tore di Giovanni Donà,
provveditore sopra i
Beni inculti della città
lagunare,e preziosoas-
sistentedeiprovvedito-
ri alla sanità di Vene-
zia, Bernardo, Tron e

da Mosto. È a questo Glisenti, so-
prannominato il Magro, che devo-
no attribuirsi - secondo Griguolo -
opere quali il «Trattato del reggi-
mento del vivere» e il «Summario»,
riguardanti entrambe le cause del-
la peste che nel 1576 aveva colpito
Venezia e la terraferma, che la pub-
blicistica bresciana, già dai primi
dell’Ottocento, ha invece attribui-
toal medico.Ilnodo dell’attribuzio-
ne di queste opere, pubblicate en-
trambe nel 1576, è ora stato sciolto
grazie al rinvenimento della perga-
mena di laurea del medico - che
non si chiamava semplicemente
Antonio, ma Giovanni Antonio - e
ad una puntale rilettura delle lette-
re dedicatorie che accompagnano
i due saggi che portano all’Antonio
«inzignero».

Giancarlo Marchesi

A FERRARA

Stagnoli dipingerà
un muro della casa
che fu di Ariosto

«F
orse, fra tutti i poeti italiani
che ho avuto il piacere e
l’onoreditradurre, Leopar-
di è quello che ora conosco

ecapiscodipiù,perchélasuatristezzaesi-
stenziale è molto orientale...».
Parole di Farideh Mahdavi-Damghani,
balzata agli onori delle cronache culturali
dieci anni fa in occasione della felice ini-
ziativa di Walter Della Monica «La Divina
Commedia nel mondo». La studiosa ira-
nianaavevatradottol’opusmagnumdan-
tesco in persiano e dall’Alighieri in poi il
suo è stato, per così dire, un continuo atto
d’amore per la poesia italiana. Tanto che
l’ultima(perora)suafatica èstataproprio
laversionedei«Canti»dell’autorediReca-
nati,pubblicataperleEdizioniTirdiTehe-
ran.
Ma torniamo a quell’ormai lontano 2001,
quandoperleserateinSanFrancescopro-
mosse dal Centro Relazioni Culturali di
Ravenna, del quale lo stesso Della Moni-
caèfondatoreeanimatore, l’ospited’ono-
refu,appunto, lastudiosairaniana.Sitrat-
tòdiungrandesuccesso,ancheperlacor-
diale simpatia che Farideh seppe suscita-
re nel pubblico. E per la passione che
espresse, sia per Dante sia per la poesia e
la letteratura italiana in generale.
Ravenna, molto opportunamente, quat-
tro anni dopo le conferì la cittadinanza
onoraria,enel frattempole erastato asse-
gnato il prestigioso Premio «Monselice»
perlatraduzioneletteraria;premiofonda-
to da Gianfranco Folena dell’Università
di Padova. Infine, sarebbe venuta un’alta
onorificenza del nostro Capo dello Stato:
quella di Commendatore della Repubbli-
ca italiana.
Certo: l’Italia - e Ravenna in particolare -
le avevano dimostrato grande considera-
zioneedamicizia,daleiperaltroricambia-
te, inmodotalecheirapporti fralastudio-
sa e Walter Della Monica (soprattutto) si
sono sempre mantenuti molto intensi e
certamente proficui.
Dopo la «Commedia» dantesca, Farideh
aveva tradotto il «Canzoniere» del Petrar-
ca, quindi antologie di Montale, Ungaret-
ti,Cardarelli,Quasimodo,nonchéunaan-
tologiadeiliriciitalianidalleoriginiaigior-
ni nostri: da San Francesco a Mario Luzi.
Se c’è una particolare attenzione alla no-
stra cultura - va rilevato per inciso - Fari-
deh ha comunque dimostrato attenzioni
anche ad autori di altre lingue: spagnolo,
francese, inglese, latino.
Ma torniamo a Leopardi. L’edizione in
persiano è accompagnata da un testo del
Della Monica, che ha sempre seguito con
lasensibilitàel’acutezzachelocontraddi-
stinguono il lavoro della studiosa irania-
na.
Questolibroèbilingue,conitesticapovol-
ti l’unorispettoall’altro:cioè,quelloinlin-
gua persiana procede all’inverso del no-
stro nella numerazione delle pagine co-
me nel senso della scrittura, da destra a
sinistra.
La presentazione è di Franco Foschi, già
presidente del «Centro nazionale di studi
leopardiani» di Recanati, scomparso nel
2007,macheavevafattointempoaprepa-
rareun testomentrelatraduzionediFari-
deh era in atto.
Enpassant:l’interesseperlapoesiadiGia-
como Leopardi è assai vivo e diffuso nel
mondo anche per merito, appunto, del
Centro recanatese. Recenti traduzioni
dei «Canti» sono apparse in Spagna, Gran
Bretagna e in lingua russa.
Farideh Mahdavi-Damghani rappresen-
ta, dunque, un esempio molto significati-
vodi interesse per una delle voci poetiche
piùaltedellanostraletteratura.Aproposi-
todella quale, la traduttrice ha scritto nel-
la nota al volume in persiano: «Anche se
Leopardinonsivedevacomeunpoetaro-
mantico nel senso proprio della parola,
era comunque un romantico nella sua
anima,nelsuomododivivereeanchenel-
la sua assai prematura morte. Leopardi
mi ha ricordato Byron, Shelley, Keats e
Rimbaud, proprio per la brevità della sua
vita e il perdurare del loro ricordo e della
loro poesia».

Il regista
georgiano
Otar Iosseliani

OMONIMIA
Glisenti padre
fu confuso con
un omonimo

scienziato
Ora il documento

ne chiarisce
la biografia

Giovanni Antonio e Fabio Glisenti
medici valsabbini nella Venezia del ’500
Ritrovata la pergamena di laurea conseguita dal più anziano a Padova
Il figlio curò anche il pittore Tintoretto e lasciò il patrimonio alla natia Vestone

La chiesa di Promo in cui è ricordato Giovanni Antonio e il suo diploma di laurea

L’ELZEVIRO

Leopardi
tradotto

in persiano
di Giovanni Lugaresi

P
er l’Oscar al miglior film straniero,
l’Italiahadesignato«Laprimacosa
bella»diPaoloVirzì.Sceltavelleita-
ria,«punita»(neriferiamoapagina

48) con l’esclusione dalla short list. Intanto,
ilTriesteFilmFestival,daoggialla22ªedizio-
ne, propone ben quattro film dell’Est euro-
peo ch’erano candidati alla nomination (e
che peraltro hanno subito la stessa sorte).
Fa da battistrada stasera, fuori concorso, il
giàpremioOscarDarinTanovicchein«Cir-
cusColumbus»raccontadi un bosniacoar-
ricchitochenel1991dopolacadutadelregi-
me comunista torna per rivendicare pro-
prietàdellacasadifamiglia.Epoi,ungiorno

dopol’altro,inconcorso:dallaRomania«Se
voglio fischiare, io fischio» di Florin Serban,
Gran Premio della giuria a Berlino 2010, tra
rabbia e disagio difficile rapporto con sua
madre di un ragazzo detenuto; dalla Serbia
«Besa»diSrdanKaranovic,scontroanchedi
culture nella tensione di un bidello albane-
se analfabeta che ha promesso al maestro
partitoperilfrontedicustodireeproteggere
la sua giovane moglie slovena istruita; dalla
Repubblica Ceca «La rosa di Kawasaki» di
Jan Hrebejk, analisi di quanto nei rapporti
politici e di famiglia ancora sinistramente
pesino scheletri del passato regime.
Di contorno, il ricco programma si articola

in varie sezioni, eventi speciali (tra cui in
chiusura«Chantrapas» favola autobiografi-
ca del georgiano Otar Iosseliani) documen-
tari, cortometraggi, zone di cinema, scher-
motriestino(quest’annoCallistoCosulich),
retrospettiva (Sergei Lonitza), tutte di tradi-
zione,cuisiaggiunge,gettonatissima,«Mu-
ri del suono» con film a tema musicale an-
che etnica, sperimentale, techno. E qui,
eventospeciale,spuntaunaquartacandida-
tura all’Oscar, quella di Jacek Borcuch e
«Tuttociòcheamo»,nellaPoloniadiSolidar-
nosc storia di un 18enne impegnato a crea-
reuna punk band prontaper i tempi nuovi.

Alberto Pesce
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